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DOMENICA 19 APRILE 2026 
III DI PASQUA – ANNO A 

s.  

+ Dal Vangelo secondo Luca     24,13-35 

Lo riconobbero nello spezzare il pane. 
 

Ed ecco, in quello stesso giorno [il primo della settimana] due 
dei [discepoli] erano in cammino per un villaggio di nome Èmmaus, 
distante circa undici chilometri da Gerusalemme, e conversavano 
tra loro di tutto quello che era accaduto. Mentre conversavano e 
discutevano insieme, Gesù in persona si avvicinò e camminava 
con loro. Ma i loro occhi erano impediti a riconoscerlo.  

Ed egli disse loro: «Che cosa sono questi discorsi che state 
facendo tra voi lungo il cammino?». Si fermarono, col volto triste; 
uno di loro, di nome Clèopa, gli rispose: «Solo tu sei forestiero a 
Gerusalemme! Non sai ciò che vi è accaduto in questi giorni?». 
Domandò loro: «Che cosa?». Gli risposero: «Ciò che riguarda 
Gesù, il Nazareno, che fu profeta potente in opere e in parole, 
davanti a Dio e a tutto il popolo; come i capi dei sacerdoti e le 
nostre autorità lo hanno consegnato per farlo condannare a morte 
e lo hanno crocifisso. Noi speravamo che egli fosse colui che 
avrebbe liberato Israele; con tutto ciò, sono passati tre giorni da 
quando queste cose sono accadute. Ma alcune donne, delle 
nostre, ci hanno sconvolti; si sono recate al mattino alla tomba e, 
non avendo trovato il suo corpo, sono venute a dirci di aver avuto 
anche una visione di angeli, i quali affermano che egli è vivo. Alcuni 
dei nostri sono andati alla tomba e hanno trovato come avevano 
detto le donne, ma lui non l’hanno visto». Disse loro: «Stolti e lenti 
di cuore a credere in tutto ciò che hanno detto i profeti! Non 
bisognava che il Cristo patisse queste sofferenze per entrare nella 
sua gloria?». E, cominciando da Mosè e da tutti i profeti, spiegò 
loro in tutte le Scritture ciò che si riferiva a lui. Quando furono vicini 
al villaggio dove erano diretti, egli fece come se dovesse andare 
più lontano. Ma essi insistettero: «Resta con noi, perché si fa sera 
e il giorno è ormai al tramonto». Egli entrò per rimanere con loro.  

Quando fu a tavola con loro, prese il pane, recitò la 
benedizione, lo spezzò e lo diede loro. Allora si aprirono loro gli 



occhi e lo riconobbero. Ma egli sparì dalla loro vista. Ed essi 
dissero l’un l’altro: «Non ardeva forse in noi il nostro cuore mentre 
egli conversava con noi lungo la via, quando ci spiegava le 
Scritture?». Partirono senza indugio e fecero ritorno a 
Gerusalemme, dove trovarono riuniti gli Undici e gli altri che erano 
con loro, i quali dicevano: «Davvero il Signore è risorto ed è 
apparso a Simone!». Ed essi narravano ciò che era accaduto lungo 
la via e come l’avevano riconosciuto nello spezzare il pane.  
 

SPUNTI DI RIFLESSIONE       (Paolo Curtaz)  

 
Sono tristi, i discepoli di Emmaus. Il loro ritorno a casa è cupo 

e pieno di pensieri negativi. Quel noi speravamo è l'affermazione 
più scoraggiante dell'intero vangelo. Significa non crederci più, 
ammettere un fallimento, un'illusione, una sconfitta. No, Gesù non 
è la speranza di Israele, è stato spazzato via come altri prima di lui. 
Nessuna salvezza, nessuna prospettiva: anche il giusto è stato 
ucciso come molti. Come Maria di Magdala, anche i discepoli sono 
travolti dal loro dolore al punto da non riconoscere il Signore che 
cammina accanto a loro. Anzi: sono quasi offesi quando questo 
straniero dimostra di non conoscere quanto (gli) è accaduto.   

Quando capiremo che Dio è sempre un passo avanti! Che non 
si ferma alla sofferenza! Ma i discepoli devono convertire il loro 
cuore e il Signore li invita a rileggere quanto accaduto alla luce 
della fede, scrutando le Scritture. Solo davanti al gesto del pane 
spezzato, finalmente, lo riconoscono. Come se l'evangelista ci 
dicesse che solo attraverso dei segni, la Parola, il pane spezzato, 
possiamo oggi riconoscere il risorto, farne esperienza, vivere 
insieme a lui. 
  

PER LA PREGHIERA   (Colletta II) 

 
O Dio, che in questo giorno santo 
raduni la tua Chiesa pellegrina nel mondo, 
donaci di riconoscere il Cristo crocifisso e risorto 
che apre il nostro cuore all’intelligenza delle Scritture 
e si rivela a noi nello spezzare il pane. 



LUNEDÌ 20 APRILE  2026 
s. Agnese da Montepulciano 

+ Dal Vangelo secondo Giovanni               6,22-29 

Datevi da fare non per il cibo che non dura, ma per il cibo che 
rimane per la vita eterna. 

  
Il giorno dopo, la folla, rimasta dall’altra parte del mare, vide 

che c’era soltanto una barca e che Gesù non era salito con i suoi 
discepoli sulla barca, ma i suoi discepoli erano partiti da soli. Altre 
barche erano giunte da Tiberìade, vicino al luogo dove avevano 
mangiato il pane, dopo che il Signore aveva reso grazie. 
Quando dunque la folla vide che Gesù non era più là e nemmeno i 
suoi discepoli, salì sulle barche e si diresse alla volta di Cafàrnao 
alla ricerca di Gesù. Lo trovarono di là dal mare e gli dissero: 
«Rabbì, quando sei venuto qua?». 

Gesù rispose loro: «In verità, in verità io vi dico: voi mi cercate 
non perché avete visto dei segni, ma perché avete mangiato di 
quei pani e vi siete saziati. Datevi da fare non per il cibo che non 
dura, ma per il cibo che rimane per la vita eterna e che il Figlio 
dell’uomo vi darà. Perché su di lui il Padre, Dio, ha messo il suo 
sigillo». Gli dissero allora: «Che cosa dobbiamo compiere per fare 
le opere di Dio?». Gesù rispose loro: «Questa è l’opera di Dio: che 
crediate in colui che egli ha mandato».  
 

SPUNTI DI RIFLESSIONE            (Paolo Curtaz)  

 
È un dialogo fra sordi quello di Gesù con la folla, piuttosto 

offesa, che lo ha cercato. Ma come, hanno appena cercato di farlo 
re e questi è fuggito? Che strano personaggio! Gesù, in effetti, 
appare profondamente turbato da ciò che è accaduto. Non si 
aspettava una reazione del genere: sperava che quel gesto 
inaugurasse il tempo messianico, che la folla capisse il vero volto di 
Dio che non risolve i problemi ma che chiede a noi di condividere le 
soluzioni... E invece. Ancora una volta l'uomo si dimostra 
impreparato, ancorato alle proprie ristrette visioni, abitato da 
un'insuperabile grettezza d'animo. Sono offesi i suoi partigiani e 
Gesù tenta un ultimo, disperato tentativo: chiede loro di riflettere 



sull'accaduto; la fame del corpo è solo una dimensione 
dell'esistenza, la fame del cuore è più importante, ed egli è venuto 
a donare un pane che può saziare per l'eternità. La folla è 
incuriosita e chiede cosa deve fare per avere questo pane. La 
logica è sempre la stessa: cosa bisogna "fare" per aggiudicarsi 
Dio? No, risponde Gesù, non bisogna "fare" ma "credere". La 
religiosità, ribadisce, non consiste nel mettere in opera dei fatti, ma 
nel vivere una profonda dimensione della fede. 
  

PER LA PREGHIERA   (Colletta) 

 
Dio onnipotente, 
fa’ che, spogliati dell’uomo vecchio con le sue passioni ingannevoli, 
viviamo come veri discepoli di Cristo, 
al quale ci hai resi conformi con i sacramenti pasquali. 
 

MARTEDÌ 21 APRILE  2026 

s. Anselmo 

+ Dal Vangelo secondo Giovanni 6,30-35 

Non Mosè, ma il Padre mio vi dà il pane dal cielo. 
 

In quel tempo, la folla disse a Gesù: «Quale segno tu compi 
perché vediamo e ti crediamo? Quale opera fai? I nostri padri 
hanno mangiato la manna nel deserto, come sta scritto: "Diede loro 
da mangiare un pane dal cielo"». 
Rispose loro Gesù: «In verità, in verità io vi dico: non è Mosè che vi 
ha dato il pane dal cielo, ma è il Padre mio che vi dà il pane dal 
cielo, quello vero. Infatti il pane di Dio è colui che discende dal cielo 
e dà la vita al mondo». 

Allora gli dissero: «Signore, dacci sempre questo pane». 
Gesù rispose loro: «Io sono il pane della vita; chi viene a me non 
avrà fame e chi crede in me non avrà sete, mai!». 
 

SPUNTI DI RIFLESSIONE (Monaci Benedettini Silvestrini) 

«Quale segno dunque tu fai perché vediamo e possiamo crederti? 
Quale opera compi? I nostri padri hanno mangiato la manna nel 



deserto, come sta scritto: Diede loro da mangiare un pane dal 
cielo». Cristo Gesù è il segno del Dio vivente, l'immagine visibile 
del Padre. In questi giorni lo contempliamo risorto e già sappiamo 
che egli ha compiuto fino in fondo l'"opera" della nostra redenzione.
  Nessun segno è però efficace per chi non vuole credere; si 
diventa capaci di rinnegare l'evidenza e di stravolgere la verità 
anche quando è proclamata dallo stesso Signore. È l'eterno 
problema di tutti coloro che vogliono le opere e i segni divini 
realizzati secondo le dimensioni della ragione umana e ciò perché 
colpevolmente incapaci di vedere con l'occhio della fede.   
  La stessa lettura della Parola di Dio diventa motivo di 
contestazione delle sue eterne verità. I segni e le opere di cui parla 
l'evangelista Giovanni vanno letti alla luce della fede e servono ad 
alimentarla ed accrescerla. La manna nel deserto era solo una 
figura di una realtà che troverà proprio in Cristo la piena attuazione: 
«In verità, in verità vi dico: non Mosè vi ha dato il pane dal cielo, 
ma il Padre mio vi dà il pane dal cielo, quello vero; il pane di Dio è 
colui che discende dal cielo e dà la vita al mondo».   
 Cristo si proclama "Pane vero" e "Pane di Dio" perché con la 
sua opera, con la sua venuta tra noi, ha sfamato definitivamente 
l'umanità, dando la vita per noi. Si è lasciato letteralmente divorare 
dalla ferocia degli uomini, immolandosi come vittima sull'altare 
della croce per darsi poi per sempre sugli altari del mondo.  
 Sei ci riscopriamo ancora affamati, vittime delle nostre brame, 
invasati dalle nostre rabbie è perché restiamo digiuni di quel pane 
di vita, che rimane rinchiuso e carcerato nei tabernacoli delle nostre 
chiese. La promessa di Gesù conserva integra la sua validità: «Io 
sono il pane della vita; chi viene a me non avrà più fame e chi 
crede in me non avrà più sete». Questo è il segno per eccellenza, 
questa è la fonte inesauribile della nostra interiore vitalità, solo Lui 
può saziare la nostra fame e la nostra sete. Per Lui tutto è già 
compiuto, per noi ancora è l'ascesa, ma con la forza del suo pane. 
 

PER LA PREGHIERA     (Colletta) 

 
O Dio, che apri la porta del regno dei cieli 
a coloro che sono rinati dall’acqua e dallo Spirito Santo,  



accresci nei tuoi fedeli la grazia del Battesimo, 
perché liberati da ogni peccato 
possano ereditare i beni da te promessi. 
 

MERCOLEDÌ 22 APRILE  2026 
s. Agapito papa 

+ Dal Vangelo secondo Giovanni 6,35-40 

Questa è la volontà del Padre: che chiunque vede il Figlio e crede 
in lui abbia la vita eterna. 

 
In quel tempo, disse Gesù alla folla: «Io sono il pane della vita; 

chi viene a me non avrà fame e chi crede in me non avrà sete, mai! 
Vi ho detto però che voi mi avete visto, eppure non credete. 
Tutto ciò che il Padre mi dà, verrà a me: colui che viene a me, io 
non lo caccerò fuori, perché sono disceso dal cielo non per fare la 
mia volontà, ma la volontà di colui che mi ha mandato. 

E questa è la volontà di colui che mi ha mandato: che io non 
perda nulla di quanto egli mi ha dato, ma che lo risusciti nell'ultimo 
giorno. Questa infatti è la volontà del Padre mio: che chiunque 
vede il Figlio e crede in lui abbia la vita eterna; e io lo risusciterò 
nell'ultimo giorno». 
 

SPUNTI DI RIFLESSIONE  (Paolo Curtaz) 

Tutta la fame che portiamo nell'anima, tutto il bisogno di felicità 
che ci troviamo addosso, tutta la delusione che sperimentiamo 
nello scontrarci con i nostri limiti e con la durezza del mondo hanno 
una soluzione, un pane che nutre: la presenza di Cristo. Reale, 
possibile, intensa, discreta, quotidiana. Gesù si propone come un 
pane che sazia, come l'unico nutrimento dell'anima.   
 Perché, allora, non accettare la sfida, non osare, non credere, 
non fidarsi di lui e delle sue parole? Parole che svelano il volto di 
un Dio misericordioso e paterno, che desidera la salvezza di ogni 
uomo, che lavora finché la salvezza di realizzi. Ancora troppi hanno 
in testa l'idea di un Dio da tenere a bada, un Dio scostante e 
imprevedibile da non far arrabbiare. E troppi, anche fra i cristiani, 
pensano di convertire le persone minacciando catastrofi e 
apocalissi. Torniamo all'essenziale, come sa fare papa Francesco, 



torniamo a dire alle persone che incontriamo che Dio è pane che 
sazia e che solo in lui troviamo la pace, solo in lui troviamo misura 
e forma alla nostra vita, senso e pienezza del nostro vagare. 
 

PER LA PREGHIERA  (Colletta) 

 
Assisti, o Padre, la tua famiglia, 
e a quanti nella tua bontà hai donato la grazia della fede 
concedi di aver parte all’eredità eterna 
nella risurrezione del tuo Figlio unigenito. 
 

GIOVEDÌ  23 APRILE 2026 
s. Giorgio 

+ Dal Vangelo secondo Giovanni      6, 44-51 

Io sono il pane vivo, disceso dal cielo. 
 

In quel tempo, disse Gesù alla folla: «Nessuno può venire a 
me, se non lo attira il Padre che mi ha mandato; e io lo risusciterò 
nell’ultimo giorno. Sta scritto nei profeti: “E tutti saranno istruiti da 
Dio”. Chiunque ha ascoltato il Padre e ha imparato da lui, viene a 
me. Non perché qualcuno abbia visto il Padre; solo colui che viene 
da Dio ha visto il Padre. In verità, in verità io vi dico: chi crede ha la 
vita eterna. Io sono il pane della vita. I vostri padri hanno mangiato 
la manna nel deserto e sono morti; questo è il pane che discende 
dal cielo, perché chi ne mangia non muoia. Io sono il pane vivo, 
disceso dal cielo. Se uno mangia di questo pane vivrà in eterno e il 
pane che io darò è la mia carne per la vita del mondo».  
 

SPUNTI DI RIFLESSIONE            (padre Lino Pedron)  

 
La ragione ultima della fede si trova nell'attrazione del Padre 

perché gli uomini aderiscano al Figlio suo. La citazione dei profeti: 
"E tutti saranno ammaestrati da Dio" potrebbe ispirarsi a Ger 
31,33-34 e a Ez 36,23-27, ma il testo più vicino a quello citato da 
Giovanni è Is 54,13: "E porrò ... tutti i tuoi figli ammaestrati da Dio". 
 Anche qui, come in Gv 6,31, la citazione non sembra trovarsi 
alla lettera nell'Antico Testamento. Giovanni adatta il testo alle sue 



prospettive teologiche, tra le quali spicca l'universalismo della 
salvezza. Egli infatti non parla solo di "tutti i figli di Gerusalemme", 
ma di " tutti" semplicemente, interpretando la nuova alleanza in 
prospettiva universalistica. La fede è dono di Dio e affonda le sue 
radici nell'azione divina del Padre. Quindi crede in Gesù solo chi " 
ha ascoltato e imparato dal Padre" (v. 45). Gesù, dopo aver detto 
che il motivo ultimo della fede sta nell'attrazione del Padre, 
soggiunge: "Chi crede ha la vita eterna" (v. 47).     
 La vita eterna dipende dalla fede. E la fede consiste 
nell'ascoltare e mangiare Gesù, che è il pane celeste che fa vivere 
eternamente. Dopo la solenne proclamazione di essere il pane 
della vita, Gesù fa il confronto tra la manna mangiata dai padri nel 
deserto e il pane che è la sua persona. La manna non procurò 
l'immortalità perché tutti nel deserto morirono, compreso Mosè, ma 
chi mangia Gesù non morirà mai.        
 L'azione del mangiare indica l'interiorizzazione della parola del 
Figlio di Dio e l'assimilazione della sua persona con una vita di fede 
profondissima. Il mangiare il pane vivente che è Gesù, significa far 
propria la verità del Cristo, anzi la persona del Cristo che è la 
verità, ossia la rivelazione piena e perfetta del Padre. Nel v. 51 
Gesù aggiunge un nuovo elemento che preannuncia la tematica 
centrale dell'ultima sezione del discorso (vv. 53-58): il pane della 
vita è la carne di Gesù per la vita del mondo. Il pane del cielo è la 
carne di Gesù, ossia la sua persona sacrificata per la salvezza 
dell'umanità con la passione e morte gloriosa. L'amore di Dio per 
gli uomini raggiunge la sua massima espressione nella morte di 
Gesù in croce: sulla croce egli dona tutto se stesso per il mondo... 
  

PER LA PREGHIERA      (Colletta) 

 
O Padre, 
magnificando la tua potenza 
noi ti supplichiamo: 
il martire san Giorgio, 
che imitò la passione del Signore, 
sia ora efficace sostegno alla nostra debolezza. 
 



VENERDÌ 24 APRILE 2026 
s. Fedele da Sigmaringen 

+ Dal Vangelo secondo Giovanni   6,52-59 

La mia carne è vero cibo e il mio sangue vera bevanda. 
 

In quel tempo, i Giudei si misero a discutere aspramente fra 
loro: «Come può costui darci la sua carne da mangiare?». 
Gesù disse loro: «In verità, in verità io vi dico: se non mangiate la 
carne del Figlio dell'uomo e non bevete il suo sangue, non avete in 
voi la vita. Chi mangia la mia carne e beve il mio sangue ha la vita 
eterna e io lo risusciterò nell'ultimo giorno. Perché la mia carne è 
vero cibo e il mio sangue vera bevanda.       
 Chi mangia la mia carne e beve il mio sangue rimane in me e 
io in lui. Come il Padre, che ha la vita, ha mandato me e io vivo per 
il Padre, così anche colui che mangia me vivrà per me. Questo è il 
pane disceso dal cielo; non è come quello che mangiarono i padri e 
morirono. Chi mangia questo pane vivrà in eterno». 
Gesù disse queste cose, insegnando nella sinagoga a Cafàrnao. 

 

SPUNTI DI RIFLESSIONE            (Paolo Curtaz)  

 
Nutrirsi di Cristo, accedere a lui, partecipare alla sua vita divina 

ci spalanca alla vita eterna che, come dicevamo nei giorni scorsi, è 
già iniziata per ciascuno di noi. La vita che viviamo nella carne 
diventa, allora, il modo di scoprire la vita vera, la vita altra, quella 
nascosta nell'intima profondità dell'anima. Il discorso del pane di 
vita alla sinagoga di Cafarnao giunge al suo culmine: Gesù 
desidera darsi in "pasto" ai suoi discepoli. E lo farà veramente, da 
qui a qualche mese, in quella cena che segna l'inizio della 
Passione. Noi crediamo che, rifacendo quei gesti, in obbedienza al 
comando del Signore del "fate questo in memoria" di me, il Signore 
si rende presente e noi possiamo accedere alla sua vita intima. 
 Chi ne fa esperienza lo sa: un'eucarestia vissuta con fede, con 
attenzione, con intensità ci spalanca alla comunione con Cristo. 
Gesù risorto si rende presente, ormai, attraverso dei segni in cui 
sono il nostro cuore e la nostra fede ad essere protagonisti. Che 
questo tempo pasquale faccia rifiorire in noi la gioia di poterci 



nutrire di Cristo nel cammino della comunità che si incontra per la 
cena del Signore, ogni domenica. 
  

PER LA PREGHIERA      (Colletta)                

 
O Dio, tu hai coronato con la palma del martirio 
san Fedele [da Sigmaringen] 
che, ardente del tuo amore, ha predicato la fede: 
per sua intercessione 
concedi a noi di essere radicati e fondati nella carità, 
per conoscere con lui la potenza della risurrezione di Cristo. 
 

SABATO 25 APRILE  2026 
s. Marco evangelista 

+ Dal Vangelo secondo Marco  Mc 16,15-20 

Predicate il Vangelo ad ogni creatura. 
 

In quel tempo, apparendo agli Undici, Gesù disse loro: “Andate 
in tutto il mondo e predicate il vangelo ad ogni creatura. Chi 
crederà e sarà battezzato sarà salvo, ma chi non crederà sarà 
condannato. E questi saranno i segni che accompagneranno quelli 
che credono: nel mio nome scacceranno i demoni, parleranno 
lingue nuove, prenderanno in mano i serpenti, e se berranno 
qualche veleno, non recherà loro danno; imporranno le mani ai 
malati e questi guariranno”.  

Il Signore Gesù, dopo aver parlato con loro, fu assunto in cielo 
e sedette alla destra di Dio.  
Allora essi partirono e predicarono dappertutto, mentre il Signore 
operava insieme con loro e confermava la parola con i prodigi che 
l’accompagnavano. 
 

SPUNTI DI RIFLESSIONE (Monaci Benedettini Silvestrini) 

Nel brano odierno, si tratta dell'ultima apparizione del Risorto 
ai suoi discepoli ai quali viene affidato un mandato missionario 
universale. Sappiamo benissimo che l'ascensione al cielo non era 
l'abbandono di Gesù, ma solo un suo momentaneo 



allontanamento. Nel frattempo gli apostoli avrebbero dovuto 
prolungare l'opera di salvezza, annunciando il suo "vangelo" ad 
ogni creatura. Perciò essi vengono rivestiti di un compito di 
rappresentanza vicaria di Cristo, da realizzare ed estendere per 
tutto l'arco della storia. È attraverso degli uomini che Cristo verrà 
ormai annunciato ad altri uomini. È questo il suo mandato 
testamentario: "andate in tutto il mondo e predicate il vangelo ad 
ogni creatura..."  

Due cose sono da sottolineare in questo comando del Signore. 
Prima di tutto la sua "universalità": è in tutto il mondo che vengono 
inviati gli apostoli; il vangelo deve essere predicato ad ogni 
creatura, senza escludere nessuna razza umana, in qualunque 
parte della terra essa abiti. In secondo luogo, si esige l'accoglienza 
per fede, del dono del vangelo, congiunto con il rito del battesimo, 
che anche simbolicamente significa la rinascita a vita nuova, come 
un autentico lavaggio dalle sozzure della vita precedente. 
 Dunque "fede" e "battesimo", intimamente congiunti e vissuti 
dai cristiani, sono le "vie" che portano alla salvezza. Lasciamoci 
quindi condurre da Gesù dove non vorremmo andare, anche se 
egli ci lega con la malattia o ci fa stendere le braccia per la 
preghiera e per la morte. 
 

PER LA PREGHIERA     (Colletta) 

 
O Dio, 
che hai glorificato il tuo evangelista Marco 
con il dono della predicazione del Vangelo, 
concedi a noi di imparare dal suo insegnamento 
a seguire fedelmente le orme di Cristo. 


